<<So a chi ho creduto>> (2 Timoteo 1,12)

San Giuseppe Artigiano 12 novembre 2002

Tutti insieme

Cosa è la fede?

· fede calcistica

· fede politica

· fede ecologista

(I Esperienza: “Guidami tu!”)

E la nostra fede cristiana, vecchia di oltre duemila anni?

Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC) 150: La fede è innanzi tutto una adesione personale dell’uomo a Dio; al tempo stesso ed inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato. In quanto adesione personale a Dio e assenso alla verità da Lui rivelata, la fede cristiana differisce dalla fede in una persona umana. E’ bene e giusto affidarsi completamente a Dio e credere assolutamente a ciò che egli dice. Sarebbe vano e fallace riporre una simile fede in una creatura.

In un certo senso così è anche nelle altre religioni, la nostra fede da quali caratteristiche è contrassegnata?

1) LA FEDE E’ UNA GRAZIA, UN DONO DI DIO. CCC 153: Quando San Pietro confessa che Gesù è <<il Cristo, il Figlio del Dio vivente>>, Gesù gli dice: <<Né la carne, né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli>>(Mt 16,17). La fede è un dono di Dio, una virtù soprannaturale da Lui infusa in noi. <<Perché si possa prestare fede, è necessaria la grazia di Dio che previene e soccorre, e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi della mente, e dia “a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità”>>.

2) LA FEDE E’ UN ATTO NOBILE DELL’ESERE UMANO. CCC 154: E’ impossibile credere senza la grazia e gli aiuti interiori dello Spirito Santo. Non è però meno vero che credere è un atto autenticamente umano. Non è contrario né alla libertà né all’intelligenza dell’uomo far credito a Dio e aderire alle verità da Lui rivelate, Anche nelle relazioni umane non è contrario alla nostra dignità credere a ciò che altre persone ci dicono di sé e delle loro intenzioni, e far credito alle loro promesse (come, per esempio, quando un uomo e una donna si sposano), per entrare così in reciproca comunione, Conseguentemente, ancor meno è contrario alla nostra dignità <<prestare, con la fede, la piena sottomissione della nostra intelligenza e della nostra volontà a Dio quando si rivela>> ed entrare in tal modo in intima comunione con Lui….155: nella fede l’intelligenza e volontà cooperano con la grazia di Dio.

3) UNA FEDE INTELLIGENTE. CCC156- 158: La fede cerca di comprendere: è caratteristico della fede che il credente desideri conoscere meglio Colui nel quale ha posto la sua fede, e comprendere meglio ciò che Egli ha rivelato; una conoscenza più penetrante richiederà a sua volta una fede più grande, sempre più ardente di amore. La grazia della fede apre gli occhi della mente per una intelligenza viva dei contenuti della Rivelazione, cioè dell’insieme del disegno di Dio e dei misteri di fede, dell’intima connessione che li lega tra loro e con Cristo, centro del Mistero rivelato. Ora affinché l’intelligenza della Rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito santo perfeziona continuamente la fede per mezzo dei suoi doni. Così secondo il detto di S Agostino, credo per comprendere meglio e comprendo per meglio credere.

(II Esperienza: La stanza al buio)

Nei sottogruppi

Il caso serio della fede, un testimone: Abramo.

1) Vocazione di Abramo
Il Signore disse ad Abram:

«Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre,

verso il paese che io ti indicherò.

Farò di te un grande popolo

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e diventerai una benedizione.

Benedirò coloro che ti benediranno

e coloro che ti malediranno maledirò

e in te si diranno benedette

tutte le famiglie della terra».

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. (Genesi 12,1-4).

2) Le promesse e l`alleanza

Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l`erede della mia casa è Eliezer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. (Genesi 15, 1-6)

3) Il sacrificio di Isacco

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l`asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l`olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo.Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l`asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell`olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt`e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov`è l`agnello per l`olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso provvederà l`agnello per l`olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutt`e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l`altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull`altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l`angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L`angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l`ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: «Il Signore provvede», perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore provvede». Poi l`angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».(Genesi 22,1-18)

Per la riflessione:

1) Alla luce di ciò che ci siam detti, come definiresti oggi, adesso, la tua fede?

2) I sacramenti sono il segno efficace della Sua Grazia Salvifica e con essi la vita spirituale nasce, cresce e si alimenta; se questo è un dato di fede che la Chiesa ci propone, sei consapevole dell’essere figlio di Dio (Battesimo)? 

Dell’essere a Lui appartenente (Confermazione)? 

Di far parte del Suo Corpo Eucaristico (Eucaristia)? 

Di essere sempre in cammino di perfezione (Riconciliazione)? 

Che Lui solo guarisce spiritualmente e che ci salva (Unzione degli infermi e Ordine Sacro)? 

Di amare nel Suo e col Suo Amore (Matrimonio)?

3) …a seconda della domanda precedente: come e quanto vivi le cose sante in cui “dici di credere”?

